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OMAGGIO. 

PRESIDENTE. II senatore Cambrày-Digny fa omaggio 
alla Camera di un esemplare degli atti del Consiglio compar-
timentale di Firenze. 

Sarà posto in biblioteca e ringraziato il donatore. 

» I C H I A R I K I O N S E»ETTI D E P B T A I O B O V E B A SVI . S U O 

V O T O P E R I b i  L E G G E D ' A N N E S S I O N E . 

SII PRESIDENTE. Il deputato Rovera, essendo tenuto a 
letto per malattia, scrive per esprimere il suo rincrescimento 
di non essersi potuto trovare presente alla Camera nella di-
scussione di una legge di tanta importanza politica, quale 
quella testé votata sulle annessioni, e per dichiarare che 
avrebbe dato il suo voto favorevole alla legge. 

L E T T U R A N I UN D I S E G N O » 1 L E G G E D E L D E P U T A T O 

S I N E O P E R L ' A B O L I Z I O N E » E L I C O N C O R D A T O A U -

S T R I A C O IN L O M B A R D I A . 

PRESIDENTE. Gli uffici della Camera hanno approvato 
la lettura de! progetto di legge presentato dal deputato Sineo 
intorno all'abolizione del Concordato austriaco in Lombardia. 
Esso consiste in due articoli, di cui darò let tura: 

«Ar t . 1. Le patenti imperiali del S novembre 1855 e 8 ot-
tobre Ì8S6 si dichiarano rivocate. 

« Art . 2. Le leggi e i regolamenti che nelle provincie lom-
barde erano abrogate per effetto di quelle patenti sono r i -
messe in vigore. » 

Essendo presente il deputato Sineo, lo pregherei di indi-
care il giorno in cui intende di sviluppare la sua proposta di 
legge. 

SINEO. Non avendo che poche parole a dire, le esporrei 
subito se la Camera mi vuol ascoltare. 

PRESIDENTE. Non essendo all 'ordine del giorno, ciò 
non si può. Lo metteremo all 'ordine del giorno di domani. 

Se non vi è osservazione, si intenderà fissato per domani lo 
sviluppo di questo progetto di legge. 

D I S C U S S I O N E E A D O Z I O N E DEE* D I S E G N O D I L E G G E 

P E R L A P R O M U L G A Z I O N E E P U B B L I C A Z I O N E IN 

T O S C A N A D E L L E L E G G I . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione 
del progetto di legge portante la pubblicazione in Toscana 
della legge 23 giugno 1854 intorno alla promulgazione e pub-
blicazione delle leggi. 

Darò lettura del progetto di legge : 
« Articolo unico. Sarà pubblicata ed avrà vigore nelle pro-

vincie toscane la legge del 23 giugno 1854, n° 1731, sulla 
promulgazione e pubblicazione delle leggi. 

« Nelle isole però dell'arcipelago toscano le leggi saranno 
osservate alla scadenza del termine stabilito per le isole di 
Sardegna e di Capraia dall'articolo 4 di detta legge. » 

Il signor ministro di grazia e giustizia accetta il progetto 
delle Commissioni? 

CASSINIS, ministro di grazia e giustizia. Accetto. 
PRESIDENTE. La discussione generale è aperta. 
MENICHETTI. Credo mio dovere di notare alla Camera 
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che l'ufficio, dal quale ebbi l'onore di essere nominato com-
missario, ritenne all'unanimità che, nel momento nel quale il 
modo della pubblicazione delle leggi era soggetto di grave 
discussione nel seno della Commissione incaricata di rivedere 
il progetto del Codice civiles non sembrava conveniente ap-
plicare alla Toscana una legge, la quale fin da questo mo-
mento poteva ritenersi come provvisoria, perchè riconosciuta 
non corrispondere allo scopo di procurare ed ottenere la più 
efficace pubblicità delle leggi dello Stato. 

Ritenne inoltre che, nella medesima guisa colla quale in 
Toscana continuava ad esser mantenuto in vigore tutto il si-
stema generale della legislazione, potesse benissimo conti-
nuare a mantenersi anche la legge che ci veniva proposta, in 
quanto che questa legge non portava nessuna perturbazione 
agli ordinamenti interni di quella provincia. Quindi credè op-
portuno doversi sospendere la proposta legge. 

Quando nella Commissione della Camera si discusse il pro-
getto di questa legge, io, fedele al mandato del mio ufficio, ne 
sostenni il parere con tutte le mie forze. Altri due commis-
sari del IV ufficio e del Vii , credo, ma certamente gli ono-
revoli Giorgini e Panattoni, propugnarono nello stesso senso. 
Se non che la maggiorità della Commissione, convinta della 
necessità che un medesimo punto di partenza segnasse il li-
mite dal quale doveva prender vita ed efficacia la legge in 
tutto il regno, opinò che la legge stessa dovesse essere a-
dottata. 

La Commissione per altro si persuase che, se con questa 
legge si otteneva il risultato che le leggi divenissero obbliga» 
torie in tutto il regno alla medesima epoca, non provvedeva 
però che in Toscana avessero tutta quella pubblicità, che pure 
è elemento essenziale, indispensabile alla loro esecuzione. Si 
persuase che la pubblicità delle leggi, in quel modo col quale 
è ordinata dalla legge del 188&, rimaneva, quasi direi, una 
finzione; e che sostanzialmente, mentre si rimediava ad un 
male, se ne commetteva un altro; quello cioè di diminuire in 
Toscana alle leggi quella pubblicità che fin qui avevano otte-
nuto, essendovi grandissima differenza tra il pubblicare le 
leggi nella Gazzetta ufficiale del regno, giornale poco diffuso 
e meno conosciuto, dal pubblicarle nel Monitore Toscano, 
giornale che ha la maggior espansione; tra il pubblicarle a 
modo di fascicoli, formato incomodissimo per la lettura ai 
canti delle strade, e il pubblicarle in una sola pagina e a 
grandi caratteri ; grandissima poi la differenza ira il pubbli-
carle nel solo capoluogo del comune, o il pubblicarle in tutte 
ie parrocchie del comune stesso. 

Perchè, o signori, le comuni in quella provincia sono di 
ben maggiore importanza che qua, dove sono perfino da due 
o trecento abitanti, mentre colà vene sono da dieci a do-
dicimila; di maniera che, per un esempio, pubblicata la legge 
in S. Miniato, potrà venire a cognizione della città, ma ri-
mane ignota alle sue cinquanta parrocchie sparse per la 
campagna. 

Fu allora che la Commissione conferì mandato al suo ono-
revole relatore, perchè facesse presenti queste considera-
zioni all'onorevole guardasigilli; e quando non si fosse rav-
visato opportuno di tradurle in articolo di legge, almeno a-
vesse operalo affinchè la pubblicazione delle leggi in Toscana 
continuasse a praticarsi con quel sistema che era dicevole 
alle sue lunghe consuetudini; consuetudini d'altronde che il 
Governo toscano avea talmente sentito il bisogno di conser-
vare, che le aveva tutte riassunte nella legge del 21 gen-
naio 1860, 

So che l'onorevole ministro non solo conferì col nostro re-
latore , ma spinse la gentilezza fino a volersi trovare in 
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mezzo alla Commissione : e mi duole grandemente di non 
aver potuto assistere a quell'adunanza. 

So ancora aver egli dichiarato che, o con un regolamento 
o con istruzioni speciali all'autorità giudiciaria, egli avrebbe 
fatto sì che le leggi in Toscana si pubblicassero dal Monitore, 
e venissero altresì affisse in tutti i luoghi in cui erano solito 
affiggersi. 

Ed io ringrazio il signor ministro guardasigilli di questa 
sua dichiarazione; lo ringrazio d'aver aderito ad un desiderio 
che è nella mente dei deputati toscani, siccome quelli che 
sono più al fatto delle condizioni speciali di quella provincia. 
Mi spiace però che la sua adesione si sia limitata entro certi 
confini ; mi spiace di non trovare fra le sue dichiarazioni che 
egli provvederà ancora a che delle leggi sia fatta in Toscana 
una seconda edizione. 

Ora il sistema di pubblicazione prescritto dalla legge del 
1884, come avvertiva di sopra, a me ed a tutto l'ufficio cui 
appartengo sembra insufficiente; e che tal sia, ne hanno 
convenuto implicitamente e la Commissione della Camera e 
il signor guardasigilli, quando hanno sentito la necessità di 
supplirvi con un altro mezzo di pubblicazione locale. Potrà 
essere questione se, estendendosi a tutta Italia (come è nelle 
speranze di ciascuno di noi, e come oggimai non è più dato 
di dubitare), potrà esser questione se, estendendosi a tutta 
Italia il regno nostro, non solo quella legge sia mezzo suffi-
ciente di pubblicazione, ma debba segnare il punto dal quale 
incomincia a decorrere il termine, spirato il quale sia ob-
bligatoria la legge. 

Ma questa ed altre simili questioni saranno più opportuna-
mente proposte e risolte allorché si tratterà di adottare, per 
la pubblicazione delle leggi, un sistema più perfetto ed uni-
forme per tutte le provincie del regno, e come aveva pen-
sato a proporre la Commissione incaricata di rivedere il pro-
getto del Codice civile. , 

Frattanto, finché dura il provvisorio, io stimo opportuno 
che l'onorevole ministro debba nel relativo regolamento, od 
istruzione che voglia dirsi, da rimettersi su questo propo-
sito al governatore della Toscana o al direttore del Ministero 
di grazia e giustizia, ordinare che siano tenuti fermi quei 
modi e quelle forme che per antica consuetudine si pratica-
vano in quelle provincie. 

È vero che l'onorevole ministro ha riconosciuto la conve-
nienza di questo sistema, ma, ripeto, dubito od almeno non 
consta (e su questo desidero una sua esplicita dichiarazione) 
che egli voglia adottare eziandio l'affissione in una edizione 
diversa di formato e di caratteri più ampi, cosa che io reputo 
di somma utilità, sia perchè contribuisce a dare maggior 
pubblicità alle leggi, sia perchè, quando le abitudini di una 
provincia sono radicate nel popolo da lungo corso d'anni e 
non offendono le leggi dello Stato, è sempre impopolare il 
distruggerle tutte ad un tratto. 

Credo altresì che il caso di discrepanza, che potesse ravvi-
sarsi, tra le due edizioni non sia ragione sufficiente per non 
aderire a questo nostro desiderio, sia perchè questo caso è lon-
tanissimo, sia perchè, ogniqualvolta è fissatala massima chela 
legge è obbligatoria dal giorno nel quale è inserita nel gior-
nale degli atti ufficiali, questa sola edizione è quella che le-
gal mente è riconosciuta per la edizione ufficiale, e tutti gli 
errori che potessero ravvisarsi nelle altre edizioni non im-
porterebbero nessun danno, in quanto che è dalla edizione 
officiale che deve desumersi la vera autenticità della legge, e 
tutte le altre edizioni rimangono una formalità che si compie 
a semplice esuberanza. 

Nè questo mio desiderio creda la Camera che sia di così 
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piccola entità quanto sembrerebbe al primo aspetto; io in-
voco a questo proposito l'esempio della Lombardia, dove, 
essendo stata pubblicata la legge del 1854, dette luogo a tali 
lagnanze, che il commissario straordinario o il governatore, 
non so, di quella provincia, credè utile di ordinare la ri-
stampa in una diversa edizione delle leggi che vi si pubbli-
cavano. E intorno a questo fatto invoco specialmente la te-
stimonianza dell'onorevole relatore della nostra Commis-
sione. 

Ora, se si trattasse che il regno intiero fosse costituito e 
governato con un solo ed eguale sistema, mi guardi Dio dai 
domandare non solo, ma neppure di desiderare il manteni-
mento di una legge speciale per una provincia. Ma poiché 
siam ancora regolati da leggi diverse, poiché la misura che 
reclamo per la Toscana, piuttosto che alla legge, spetta alla 
parte regolamentare, così io voglio sperare che l'onorevole 
ministro guardasigilli non troverà difficoltà veruna e farà 
piena adesione alla mia richiesta. 

cassici®, ministro di grazia e giustizia. La pubblica-
zione legale, quella che rende le leggi obbligatorie, in To-
scana si opera tuttavia come si operava da noi prima della 
legge 23 giugno 1884, come anticamente in Francia e, di-
remo, in tutta Europa; essa risulta dall'affissione della legge; 
questa cioè ha il suo effetto sì tosto che l'affissione è nei vari 
luoghi compiuta. 

Da questo sistema nasce cotesto gravissimo inconveniente 
che, non essendovi un fatto generale ed unico, dato il quale 
la legge sia obbligatoria per tutto Io Stato, un fatto che 
si operi in un solo istante, avviene che l'obbligatorietà 
della legge qui sorge prima, ià dopo, secondochè in un 
luogo è più presto, in altro più tardi pubblicata o, dirò me-
glio, affissa la legge. Quindi la necessità di investigazioni di 
fatto per vedere se la legge realmente siasi o no pubblicata; 
quindi il vaflbre, l'efficacia della legge viene a dipendere da 
molte accidentalità spesso feconde di perniciosi effetti ; di-
pende cioè dalla maggiore o minor diligenza degli officiali 
od agenti che n'hanno incarico, e talvolta purtroppo potrebbe 
dipendere altresì dall'umana malizia ! 

Per ovviare a questi inconvenienti, le legislazioni mo-
derne stabilirono quel principio, il quale informa la legge 
del 23 giugno 1834, vale a dire che la publicazione delle 
leggi si operi mediante l'inserzione delle leggi stesse in 
una raccolta, cioè la raccolta ufficiale degli atti del Go-
verno, ed il giornale ufficiale dichiari che quest'inserzione è 
avvenuta. 

Vi si prescrive inoltre (in questa legge del 23 giugno 1854) 
che la legge diventi obbligatoria entro un determinato pe-
riodo posteriore a cotesto annunzio, onde la medesima possa 
essere realmente conosciuta da tutti. Così si stabilì che nel 
continente la legge fosse obbligatoria dieci giorni dopo sif-
fatto annuncio; nelle isole di Sardegna e di Capraia l'obbli-
gatorietà della legge sorga il quindicesimo giorno, salvochè 
nella legge stessa fosse altrimente disposto. 

In questa guisa vi ha una presunzione legale, uniforme, 
che realmente la legge sia conosciuta da tutti ; vale a dire si 
reputa la legge obbligatoria, perchè realmente si è fatta co-
testa inserzione nella raccolta ufficiale, se n'è fatta la dichia-
razione nella Gazzetta ufficiale del regno, sono trascorsi i 
termini indicati. 

Non si può negare adunque, o signori, che codesto sistema 
è di gran lunga preferibile all'altro sistema; imperocché ciò 
ci emancipa da quelle accidentalità, a cui io avvisava poc'anzi, 
e che, come diceva, possono produrre gravissimi inconve-
nienti. Quindi dal momento in cui questo fatto è compiuto 

nei termini della legge, la legge è obbligatoria, né si può più 
discutere sopra di ciò. 

Io accennai all'eccellenza di questo sistema per rendere ra-
gione del motivo pel quale, sebbene ora si stia elaborando un 
progetto di Codice civile, e nei primi nove numeri di questo 
progetto sia precisamente indicato il modo della promulga-
zione e pubblicazione delle leggi, ciò nondimeno siasi creduto 
fin d'ora di estendere alla Toscana la legge delle antiche Pro-
vincie 23 giugno 1884. Essendo un beneficio incontestabile, 
non si doveva questo beneficio protrarre; dovevasi provve-
dere perchè la Toscana ancora ne godesse. 

Questo è il motivo pel quale ho creduto di presentare que-
sta legge. 

Si aggiunge poi, o signori, che io la presentava invitato 
specialmente dal governatore della Toscana, il quale, più che 
altri per certo, poteva conoscerne ed apprezzarne la conve-
nienza e l'opportunità. 

Ma confesso che non basta il limitarsi ad una, diremo, pub-
blicità di diritto, ad una presunzione, ad un fatto che perse 
stesso produca l'obbligatorietà delle leggi, se nel tempo stesso 
non si faccia in modo che tutti possano colla maggiore faci-
lità, colla maggiore comodità, conoscere la legge stessa. Ed 
a questa necessità serve appunto la legge del 23 giugno 1884, 
inquantochè ivi, all'articolo 4, è prescritto che debba farsi 
l'affissione, in tutti i capoluoghi di comune, di un esemplare 
della legge. 

Senonchè osservava testé l'onorevole preopinante non ba-
stare, perchè la legge abbia realmente quella pubblicità mag-
giore di fatto, che tanto giustamenté e moralmente è richie-
sta, la pubblicazione di un esemplare di essa nei capoluoghi 
di comune, volersi in Toscana qualche cosa di più, deside-
rarsi che questa maggiore pubblicità si dia nei due modi se-
guenti, cioè che l'affissione non si faccia solamente nei capo-
luoghi di comune, ma si faccia nelle frazioni dei comuni, alle 
porte delle parrocchie, agli oratorii, in que'luoghi tutti in-
somma che, pel maggior concorso de' cittadini, possono riu-
scire elemento maggiore di pubblicità; secondariamente, che 
se ne faccia un'edizione speciale, la cui forma sia di certi 
cartelloni in uso colà, e che per l'ampiezza stessa de' carat-
teri possano più facilmente rendere nota, a chi vi attende, la 
legge medesima. 

Invero pare a me essere queste cose d'ordine puramente 
regolamentare, e tali da non poter costituire il soggetto di 
una legge. Né diffatti il preopinante ne ha formato il sog-
getto di speciale proposta, e solo mi si domandano spiega-
zioni al riguardo. 

Ora, quanto al primo mezzo di pubblicità, vale a dire che 
essa si faccia mediante l'affissione non solo ai capoluoghi, ma 
in molti altri siti ancora, come sta prescritto nella legge to-
scana del 21 gennaio 1860, io confesso che non vi ho nessuna 
difficoltà, perchè trovo la cosa ragionevolissima. Quanto poi 
al secondo, il più vasto formato, veramente io non sono gran 
che persuaso che questo mezzo, se può compiacere qualche 
antica abitudine popolare, giovi veramente allo scopo, perchè 
10 non saprei come si possa conoscere meglio la legge perchè 
stia affissa in un cartellone, il quale potrebbe contenere cen-
tinaia d'articoli, e perciò far più lontano che vicino alla vista 
11 di lui contenuto. Io non credo quindi che questi immensi 
cartelloni possano essere richiesti dallo scopo di un reale 
vantaggio. Ciò nondimeno io non vorrei farne il soggetto di 
seria discussione; è questione di un poco più o un poco meno 
di spesa, ed in ciò mi rimetterò pienamente a quelle determi-
nazioni che il Governo locale crederà più appropriate al 
caso. 
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Mi lusingo di avere con queste spiegazioni soddisfatto al 
debito mio ed alle osservazioni dell'onorevole preopinante; 
d'aver dimostrato cioè come la legge sia da adottarsi, perchè 
il sistema in essa proposto è il migliore; d'aver manifestato 
ben chiaro come io sia disposto a tutti quei mezzi di pubbli-
cità, i quali possano essere veramente opportuni e meglio 
accetti. 

pjusattomi. È mia opinione che gli attuali momenti de-
vansi dedicare piuttosto all'azione che alle parole; e quindi, 
siccome fui parco di discorsi, così non darò che una spiega-
zione sul fatto proprio. 

L'onorevole Monichetli annunciava che io fui tra quelli i 
quali propugnarono la sospensione del presènte progetto di 
legge. Io stimo dover notare che ciò non è esatto. L'ufficio VII 
m'incaricava, ed io ne era convinto quanto l'ufficio, di accet-
tare sostanzialmente la legge. Però, affinchè questa legge possa 
giungere gradita in Toscana, dirò che le ragioni di accet-
tarla non furono gl'inconvenienti che potesse produrre il si-
stema di pubblicazione già usitato in Toscana, ma piuttosto 
un inconveniente nuovo che andava a risultare dal modo an-
tico di pubbiicazione, dacché la Toscana ora entrava a far 
parte del gran regno d'Italia. 

Finché, la Toscana apparteneva a se stessa, il sistema pra-
ticato da lei era plausibile e scevro d'inconvenienti. Paese 
attraversato da facili vie, ed avente la sua capitale veramente 
nel centro, la Toscana era servita prontamente e puntual-
mente da quei mezzi di pubblicità che il regolamento del 
paese prestabiliva. Inoltre non facevasi l'affissione come si 
era fatta in Piemonte, nè si potevan temere in Toscana que-
gli inconvenienti che forse in Piemonte poterono accadere. 
Imperocché in Toscana l'affissione non eseguivasi soltanto 
nel comune, e non dipendeva dalle cure di un sindaco (qua-
lunque esso fosse, o di un suo dipendente che noi chiamiamo 
bidello), ma si faceva a cura dei magistrati e dei funzionari, 
e perciò anche nella pretoria e nei locali delle delegazioni di 
governo, ed in altri luoghi pubblici, e così tutto compivasi 
sotto la sorveglianza e a diligenza delle pubbliche autorità. 
Quindi mai accadde dal 181 ft al 1860 inconveniente alcuno 
intorno alla pubblicazione delle leggi ; nè le raccolte delle 
decisioni del foro nostro presentano liti su tal proposito. Per-
ciò, se io dovessi convenire della necessità del presente pro-
getto di legge per ovviare agli inconvenienti che presentava 
il sistema toscano finché si praticava in Toscana , non avrei 
potuto andarne d'accordo. Ma io doveva penetrarmi della ne-
cessità di accogliere un sistema di pubblicazione comune, 
dal momento che la Toscana fa parte del regno italiano. Ed 
invero è troppo interessante, o signori, che la legge divenga 
effettuale nel medesimo momento in tutto il regno ; nè deve 
una provincia avere tale pubblicazione delie leggi da ren-
derle effettuali in un giorno, mentre altre provincie l'abbiano 
in un altro ; sicché i diritti in un luogo siano regolali, quando 
in un altro non sono per anche definiti. Questo è il vero ed 
unico motivo per cui bisogna che la Toscana rinunzi all'an-
tico modo di pubblicare le leggi ; una suprema necessità giu-
ridica, un principio di sostanziale uniformità la costringe ad 
adottare il sistema che oggi si propone. 

Queste spiegazioni che io dissi dover essere brevi, tali 
spero siano riuscite. Esse faranno chiaro, © signori, che, se 
io non concordo che il sistema sin qui da noi praticato si cen-
suri come vizioso, pur nondimeno ritengo che quello dal mi-
nistro proposto è divenuto oggimai una necessità. In ogni 
resto, e circa la forma regolamentare e più ampia delle affis-
sioni, parmi che basti prendere atto delle dichiarazioni testé 
fatte, senzachè il consesso dei legislatori sia costretto ad oc-

cuparsene. Convenendo pertanto di rimettersene alla dili-
genza dell'egregio signor ministro, e del governatore, stimo 
inutile il prolungare la discussione. 

PKESsDENfu. Il deputato Cavallini Gaspare ha facoltà 
di parlare. 

C4VML1U relatore. Le osservazioni e le dichiara-
zioni espresse dal signor guardasigilli dispensano il vostro re-
latore dal rispondere alle obbiezioni fatte dall'onorevole Me-
nichetti, obbiezioni del resto che trovansi già esposte e con-
futate nella relazione della Commissione , di cui il deputato 
Menichelti fa parte. 

Per brevità di tempo credo eziandio di potere dispensarmi 
dal ripetere quello che fu già scritto e risposto dal signor mi-
nistro di grazia e giustizia. 

Il signor Menichelti d'altronde parmi che debba essere sod-
disfatto dall'aver provocate nuove spiegazioni dal Ministero , 
perchè ora può essere ben persuaso che i suoi desidera ten-
denti ad avere una duplice edizione della legge saranno sod-
disfatti. 

Se non che il signor Menichelti voile invocare la mia testi-
monianza per quella poca parte che io abbia potuto l'anno 
scorso prendere al governo della Lombardia, ed è quindi mio 
debito di dargli adeguata risposta. 

Sta in fatto che, allorquando il governatore della Lombar-
dia, con decreto del 20 giugno 1859, mandò pubblicare nelle 
Provincie lombarde la legge del 25 giugno 1854, si elevarono 
colà richiami per la minore dimensione degli esemplari delle 
leggi che venivano affissi, e che il governatore di Lombardia 
credette di tener conto di detti reclami prescrivendo che se 
ne facesse una seconda edizione di formato eguale a quello 
che era prima in uso ; ma è pur cosa di fatto che in seguito 
cessò la seconda edizione, e che da parecchi mesi a quest'oggi 
non si pubblicano colà che gli esemplari che si affiggono nelle 
antiche provincie del regno. 

cehp-knh. L'onorevole ministro di grazia e giustizia, men-
tre ha dimostrato di comprendere il desiderio esternato da 
diversi deputati della Toscana, onde l'affissione delle leggi in 
quelle provincie sia fatta con una pubblicità maggiore di 
quello che non si faccia nelle altre provincie del regno, non 
dimostrò di comprendere la ragione delle premure che per 
parte dei deputati stessi si fanno, onde l'affissione delle leggi, 
anziché nel formato a libretto, come si usa attualmente in 
Piemonte , venga in Toscana eseguita in un formato diverso 
e tale che conceda di leggere la legge affissa sui canti delle 
vie. 

Io credo clic nessuno de' miei colleghi mi smentirà allor-
quando affermo essere questa una cosa la quale dai Toscani 
riguardasi come d'immensa importanza. 

La pubblicazione tal quale si usa oggi in Piemonte e nelle 
altre provincie può riguardarsi piuttosto come una pubblicâ-
zione simbolica che come una pubblicazione reale, inquan-
tochè è impossibile che più di un individuo alla volta legga 
nei libretti che si affiggono nei luoghi consueti ; al contrario 
in Toscana esiste l'abitudine , e specialmente nel basso po-
polo, di leggere le leggi dalla prima parola sino all'ultima, e 
questa lettura, a cui il nostro popolo è da tempo immemora-
bile avvezzo , è quella che dà al medesimo la coscienza del 
dover suo di obbedire alla legge che esso ha letto affissa. Ora 
ciò resta quasi impossibile ove non se ne porga il modo 
per mezzo dell'affissione come viene oggi praticata in To-
scana. 

Infatti quando l'affissione ha luogo ai canti delle vie nei 
modi da noi usati, venti, trenta, quaranta persone alla volta 
possono leggere per esteso la legge; e chiunque è stato in 
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Toscana sa con quale ansietà e come in folla il popolo nostro 
corra ai canti delle vie appena una legge è pubblicata, e come 
davanti alla legge si trattenga una continua folla per delle 
intere giornate. 

È in tal modo, o signori, che in Toscana si crea la coscienza 
di obbedire alle leggi. 

Io credo die , se il ministro di grazia e giustizia vorrà per-
suadersi di questo fatto, delle conseguenze di questa consue-
tudine, che pure esiste , non avrà difficoltà di accettare un 
metodo conciliativo che io mi prenderò l 'ardire di proporre. 

Al lorquando ultimamente cominciarono ad affiggersi in 
Toscana le leggi col sistema usato in queste provincie, il Go-
verno della Toscana vide subito come ciò feriva le abitudini 
del paese, sicché, accanto alla legge affissa col sistema usato 
qui, riconobbe necessario di affiggere una seconda edizione 
stampata in Toscana col metodo e nel formato fin allora usati. 

La legge officiale, dirò così, la legge che doveva servire di 
norma era riguardata quella inviata da Torino ; se un errore 
fosse corso nella ristampa, quest 'errore per certo non poteva 
riguardarsi come qualche cosa che potesse aver valore , in 
quanto che la ristampa non era ufficiale. S'intendeva unica-
mente di ottenere la maggiore pubblicità possibile alla legge, 
e non altro. 

Ora io credo che si possa servire e allo spirito e alla lettera 
della legge del 1851 continuando ad inviare da Torino in To-
scana le leggi nel formato attuale, lasciando però a quel Go-
verno locale la piena libertà di continuare a fare quella se-
conda edizione coi metodi e colle norme che si usarono in 
Toscana fin qui. 

Questo io credo sarebbe un metodo che concilierebbe i n -
sieme gli interessi e i desiderii di tutti, ed io penso che que-
sto risultato potrebbe ottenersi coll'inserire un secondo arti-
colo nella legge, presso a poco così concepito: 

« L'affissione delle leggi, di che parlasi all'articolo quarto 
della legge del 25 giugno 1884, continuerà a farsi in Toscana 
nei modi e nelle forme usati fin qui. » 

Credo che allora tutto sarebbe conciliato. La legge avrebbe 
forza soltanto dalla inserzione che se ne facesse nel bol le t -
tino ufficiale ai termini della legge del 1854-, e i Toscani po-
trebbero continuare ad averne la più estesa cognizione per 
mezzo della pubblicazione col metodo usato fin qui. 

® a s s ì n k s, ministro di grazia e giustizia. Mi pare che il 
sistema conciliativo che mi si viene indicando dall'onorevole 
Cempini, l'abbia io stesso già prima assentito, quando io di-
chiarava cioè che mi sarei interamente rimesso a quello che 
il governatore di Toscana avesse creduto più conveniente. 
Quindi quanto al sistema di conciliazione sono pienamente 
d'accordo coll'onorevole preopinante, imperocché l'ho pro-
posto io stesso. Quanto poi a farne il soggetto speciale d'un ar-
ticolo di legge, farò osservare che nel decréto toscano del 21 
gennaio ben sono indicati i luoghi nei quali debbano èssere 
fatte le affissioni, ma non è indicata la forma con cui debbano 
farsi. Or dunque, quando si dica nella legge che si farà l'affis-
sione come si soleva fare, ben avremo un qualche termine di 
confronto nel fatto quale esso fosse, ma non ne abbiamo r i -
scontro in una forma determinata per legge. Inoltre potrebbe 
ancora farsi quistione qual sia realmente l'edizione ufficiale. 
Quindi, nel mentre non intendo fare una diretta opposizione a 
questa proposta, mi sembra però che, trattandosi di cosa af-
fatto regolamentare, ove si è dichiarato dal Governo essere 
esso disposto a secondare questo desiderio, semprechè il 
governatore della Toscana lo reputi conveniente ed utile, 
non sia più il caso di scriverne apposita disposizione nella 
legge stessa. 

E tanto è vero ciò che, quando si è fatta la legge del 23 
giugno 1854, stando pur molte.cose regolamentari a cui do-
vevasi provvedere, lo si fece con decreto reale, voglio dire 
del 50 dello stesso mese, e con esso si determinarono quelle 
maggiori norme le quali potevano al caso occorrere, onde le 
leggi avessero quella maggiore pubblicità che presso di noi e 
nel sistema di pubblicità parlamentare poteva all'uopo desi-
derarsi. 

Ora, ove si traducesse il desiderio dell'onorevole preopi-
nante in legge, cotesla incongruenza ne sorgerebbe, che a -
vremmo nella legge stessa ciò che meglio si addice a r e -
golamento, e dove a cotesto ordine di cose in tutte le altre 
Provincie del regno è provveduto per decreto reale, pella 
Toscana si provvederebbe per legge. 

Quindi spero che la Camera vorrà tenersi contenta di que-
ste dichiarazioni, alle quali certamente non sarò per man-
care giammai, e che, ottenuto così Io scopo, non sia più il 
caso di aggiungere alia legge la speciale disposizione proposta 
dall'onorevole preopinante. 

©., relatore. La Commissione opina che l ' in-
tendimento dell'onorevole deputato Cempini si raggiunge 
pienamente quando si prenda alto delie dichiarazioni del-
l'onorevole signor ministro, senza che sia necessario che ne 
risulti per espressa disposizione della legge, la quale nulla * 
deve contenere che alla materia puramente regolamentare si 
riferisca. 

Dal momento che l'affissione pubblica degli esemplari della 
legge nulla aggiunge, né toglie all'efficacia della legge, pare 
affatto superfluo che la legg&s'addentri ad occuparsi dei modi 
coi quali l'affissione, quale debito a cui deve soddisfare il Go-
verno, debba eseguirsi. 

La Commissione quindi unanime, e così non escluso anche 
il signor Menichetti, crede di non dover accettare l 'emenda-
mento d'aggiunta del signor Cempini. 

P R E S i D E K T K . Ora non si tratta ancora di discutere par-
ticolarmente intorno a quest'aggiunta, perchè siamo nella di-
scussione generale. 

Se nissuno più domanda la parola, si passerà alla discus-
sione dell'articolo unico del progetto. 

Ne do lettura : 

« Articolo unico. Sarà pubblicata ed avrà vigore nelle Pro-
vincie toscane la legge del 25 giugno 1 8 5 4 , n° 1751 , sulla 
promulgazione e pubblicazione delie leggi. 

« Nelle isole però dell'arcipelago toscano le leggi saranno 
osservate alla scadenza del termine stabilito per le isole di 
Sardegna e di Capraia dall'articolo 4 di detta legge. » 

L'onorevole Cempini propone un secondo art icolo, di cui 
credo necessario dare conoscenza alla Camera prima che si 
venga alla discussione dell'articolo della Commissione. Esso 
è in questi termini : 

« L'affissione delle leggi, di che parlasi all'articolo 4 della 
legge del 25 giugno 1854, continuerà a farsi in Toscana coi 
modi e nelle forme usate finquì. » 

È aperta la discussione sull'articolo proposto dalla Com-
missione. 

Niuno chiedendo di parlare su quest 'articolo, lo pongo ai 
voti. 

(E approvato.) 

Viene ora l'articolo proposto dal deputato Cempini, di cui 
testé ho dato lettura. 

Domando se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Niuno domandando di parlare, lo pongo ai voti. 
(È rigettato.) 
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vot azi one ©eìj HKSEGNO»I IIE.«(BE PER SS AGGXORI 
gSPESE SSJ& RIEiANCS© »EEiIi'SXTEÌRNO. 

presidente. Prima di passare allo scrutinio segreto, 
porrò in discussione la legge successiva: 

« Maggiore spesa sul bilancio 18S9 del Ministero dell'in-
terno per adattamenti del palazzo Carignano ad uso delia Ca-
mera dei deputati. 

« Articolo unico. È autorizzata la maggiore spesa di lire 
81,6o9 77 alla categoria n° 66 del bilancio 18S9 del Ministero 
dell'interno colla denominazione: Spese d'adattamento della 
sala delle adunanze della Camera dei deputati, e di altre 
sale attigue nel palazzo Carignano. » 

La discussione generale è aperta. 
Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai voti 
(La Camera approva.) 
Ora si passa alla votazione per isquitlinio segreto sulle due 

leggi testé approvate dalla Camera. 

Risultato della votazione sul progetto di legge per la pro-
mulgazione delle leggi in Toscana: 

Presenti e votanti 215 
Maggioranza assoluta . . . . . 108 

Voti favorevoli 199 
Voti contrari 16 

(La Camera approva.) 
Risultato della votazione sul progetto di legge per maggiore 

spesa sul bilancio 1859 del Ministero dell'interno per l'adat-
tamento dei palazzo Carignano ad uso della Camera dei de-
putati : 

Presenti e votanti. . . . . . . 215 
Maggioranza assoluta. . . . . . 107 

Voti favorevoli 205 
Voti contrari 10 

(La Camera approva.) 

REDAZIONE SOPRA SCHEMI DI SiE<B®iE PEE SSA®»» 
(&SORI SPESE PER ACQUISTO' E RESfàTOl DER 
F4B@RIC.iTO »1 SAN PISjSPP© IN TORINO A» US® 
»Eli MINISTERO UBI I i i lORl PUBBLICI E DI 
QCEEÌIÌO DEE MINISTERO ©I «»ERRA. 

presumente. Invito alla ringhiera l'onorevole Valerlo 
per presentare alcune relazioni. 

vaiiErio, relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera 
le relazioni sui progetti di legge numeri 68 e 69. 

il primo riguarda un credito supplementario sul bilancio 
1860 per l'acquisto ed adattamento del fabbricato attiguo alla 
chiesa di San Filippo a sede del Ministero dei lavori pubblici; 
il secondo un credilo supplementario sul bilancio 1860 per le 
opere di adattamento di un fabbricato a sede degli degli uf-
fizi del Ministero di guerra. 

presidente. Saranno stampale e distribuite. 

DISCUSSIONE E ADOZIONE DESi DISEGNO Si® S-ESSSE 
PER MODIFICAZIONI AERA, IiEGCVE ELETTORALE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione 
sulla proposta di legge per dare facoltà al Governo di modifi-
care la legge elettorale politica nella parte che riguarda le 
circoscrizioni dei collegi ed il numero dei deputati. 

Darò lettura dell'articolo unico del progetto della Com-
missione : 

« È fatta facoltà al Governo del Re, tostochè sia attuata 
l'annessione allo Stato di altre provincie d'Italia, di regolare 
con regii decreti le circoscrizioni dei collegi elettorali per 
modo che il numero dei deputati non sia minore di quat-
trocento, e che la cifra media degli abitanti presa a norma 
per formare le circoscrizioni non ecceda mai i cinquanta-
mila. » 

Prego l'onorevole ministro faciente le funzioni di ministro 
dell'interno a dichiarare se accetta il progetto della Commis-
sione. 

cassinis, ministro. L'accetto. 
presidente. La discussione generale è aperta su que-

sto progetto di legge. 
PIIket®. Domando di parlare. 
.presidente. Il deputato Pareto ha facoltà di parlare. 
paret©. Non per intavolare una lunga discussione, ma 

per chiarire la condizione in cui trovasi il commissario del-
l'ufficio IX nella Commissione ho chiesto la parola al signor 
presidente. 

Qua! commissario dell'ufficio IX avevo mandato di soste-
nere la legge; io, deputato Pareto, avevo intenzione di com-
batterla , partendo da un punto importantissimo quale si è 
quello della costituzionalità, o per meglio dire partendo da 
uno scrupolo, da un dubbio, se il Parlamento avesse facoltà 
di modificare la legge elettorale. Questa teoria per gran tempo, 
come, sanno gli onorevoli colleghi, era invalsa nel Parla-
mento; ritenevasi cioè la legge elettorale una legge connessa 
per modo collo Statuto, che fosse, per così dire, intangibile. 
Ma l'antecedente ha provato di no ; il delegato ha fatto più 
che non il delegante; nei pieni poteri quello che non credeva 
di poter fare il Parlamento l'hanno fatto i ministri. La cosa è 
fatta, e bene sta. Ma io pensava che, trovandosi ora noi in 
circostanze gravissime, non fosse per avventura di assoluta 
convenienza che il Parlamento delle antiche provincie d'Ita-
lia, che- stanno per annetterne delle altre, cominciasse fin 
d'ora a fare una legge che sarebbe imposta a coloro che ver-
rebbero a riunirsi con noi. Io credeva che forse sarebbe stato 
meglio che, quando fosse fatta l'annessione, il Governo ap-
plicasse la legge elettorale qual è a queste nuove provincie, 
e che quindi i deputati delle antiche provincie, riuniti con 
quelli delle provincie che stanno per annettersi, facessero in-
sieme una legge elettorale definitiva; poiché io credeva es-
sere la modificazione della legge elettorale atto sì importante 
da dover esser fatto dai mandatari di tutte le parti d'Italia. 

Capisco che vi sono gravissime difficoltà, perchè il riunire 
800 e più deputati in un luogo ed il farli funzionare legis-
lativamente presenta delie grandissime difficoltà; poneva 
conseguentemente sulla bilancia, se era "meglio incontrare 
queste difficoltà, ovvero fare un atto che può avere qualche 
cosa di meno conveniente. 

io confesso che propendeva molto per tenermi alla stretta 
legalità o almeno alla stretta convenienza; ma, vedute Se dif-
ficoltà, veduto poi in seguito come la Commissione abbia mo-
dificato tutto quello che le pareva vi fosse d'arbitrario nella 
proposta ministeriale; che non è più il Governo che modifica 
la circoscrizione, ma che è la Camera che prescrive il modo 
di farla, mi sono arreso, e in questo punto consento con 
quanto stabilì la Commissione. Dirò di più che mi sono arreso 
vedendo che si prescrive un minimum al numero di deputati, 
onde non vi è rischio che il Governo possa circoscrivere i 
circoli elettorali in modo da ridurre di troppo il Parlamento. * 

Mi accosto anche a quanto fece la Commissione in questo 
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senso, perchè, prescrivendo il massimo che possa avere il 
circolo elettorale, lo limit a a un certo modo, ma non permette 
mai di sminuirlo di troppo quando verremo alle annessioni 
future. Infatti col calcolo indicato dalla Commissione, ne r i -
sulterà che quando saremo tutti uniti, quando Venezia e Roma 
faran parte integrante del regno italico, allora confando noi 
circa 25 milioni di abitanti, presso a oOO saranno i rappre-
sentanti della nazione; ed io amo molto questo numero di 
cinquecento, perchè ricorda delle gloriose pagine della storia 
di una parte d'Italia. (Bravo !) 

Ecco spiegato come dapprima mi opponeva alia legge, e 
come ora, cedendo alla necessità, mi accordo a volare nel 
senso delia Commissione. 

Ora domanderò la permissione al signor presidente di sco-
starmi un momento dalla quistione. Credo che a persone che 
stanno per morire è permesso qualche volta di dare dei r i -
cordi. (Si ride) 

10 credo che, volata questa legge, saranno lunghe le par-
lamentari vacanze, perchè, dovendo applicar la nuova legge 
elettorale, e r iunire i collegi, vi vorranno molti mesi prima 
che ci rivediamo in quest'aula. Uno che muore può racco-
mandarsi a Cesare, e dirgli come i Romani: Ave, Caesar, mo-
rituri  te sulutant (Ilarità), cioè suggerirgli che cosa crede 
che sarebbe bene in questo frattempo facesse il Governo. Io 
non prendo iniziative, non fo che dare consigli. 

Non sarebbe egli bene che in questo frattempo i diversi 
ministri, ognuno per mezzo di Commissioni, preparassero i 
progetti delle leggi che ci sarebbero presentate all 'aprirsi 
del novello Parlamento? 

11 ministro di grazia e giustizia potrà preparare un nuovo 
Codice; ma questo Codice non sia una revisione del Codice 
piemontese, sia il gran Codice italiano, si raccolgano da tutte 
le parti d'Italia le migliori legislazioni, se ne formi una sola 
che sia la gran legislazione d'Italia. 

I l ministro della guerra prepari una legge di leva e per la 
marina e per l 'armata di te r ra; pensi ad un'armata che possa 
essere fortissima in guerra .e che sia in pari tempo econo-
mica in tempo di pace. Pensi a tutti i provvedimenti che sono 
necessari al l 'armamento ed alia difesa del paese. 

A! ministro deila marina, se fosse presente, vorrei d i re: 
signor ministro, pensate di fare una flotta forte ed ordinata e 
potente, che ci conduca là a l iberare quella città a cui mi-
riamo. Gli direi : fate dei perfezionamenti alla flotta, ma so-
vratutto attenetevi a quel numero di navi, a quelle forze 
che potrete organizzare più prontamente, che potrete quanto 
prima mettere in azione; in seguito faremo poi le innova-
zioni e i perfezionamenti, perchè, appena sarà libera la pa-
tr ia, avremo campo di pensare quali siano i metodi da pre-
ferirsi quali migliori . 

Io dirò al ministro dei lavori pubblici : studiate tutte le 
vie che ponno far f rut tare le forze vive della nazione, aprite 
tut te le sorgenti della pubblica ricchezza ! (Bene!) 

lo dirò al ministro delle finanze, che m'incresce di non 
vedere: a voi, a voi si dirige la massima delle mie racco-
mandazioni ; studiate i mezzi di diminuire le spese e di ac-
crescere i prodotti, andate cauto nel fare nuove spese, guar-
date dove mettete i tesori della nazione ; quello è il vostro 
compito principale, poiché, abbiamo un bell'essere gloriosi, 
se manchiamo di finanze, rischiamo di perdere gloria passata 
e speranza avvenire. Ricordatevi dell'antico detto: che chi ha 
più .danaro va più avanti; che la guerra si fa col danaro, e, 
sè non badiamo bene a noi, se non facciamo senno nelle 
spese, l'Itali a nostra avrà pena a rimarginare le sue antiche 
piaghe! (Bravoì) 

Io credo dunque che questa raccomandazione di uno che 
sta per morire sarà per essere presa in considerazione dai si-
gnori ministri, e domando scusa al signor presidente se mi 
sono allontanalo dalla quistione. (Vivi segni di approvazione) 

CASSISI2S, ministro di grazia e giustizia. L'onorevole 
deputato Pareto domandò se vi fosse stala convenienza di 
presentare cotesta legge, per la quale verrebbe ad imporsi 
alle nuove provincie dell'Italia centrale e meridionale una 
legge che pur le r iguarda, e alla cui formazione i deputati 
per esse eletti non avrebbero preso par te; se quindi non sa-
rebbe stato più conveniente che il nuovo Parlamento italiano, 
convocato secondo l'antica legge, venisse esso medesimo a r i -
vedere la legge elettorale. 

Ma, o signori, anche questa medesima legge elettorale che 
ora esiste sarebbe imposta; questa medesima legge che esiste 
non l 'hanno fatta neppure i deputati del nuovo Parlamento. 

Dunque voi vedete, o signori, che il Governo, nel mentre 
proponendo la legge in discorso seguì le esigenze d'una in-
contestabile necessità, non mancò per nulla a quella conve-
nienza che ben si deve e si dovea in questa grave materia. 

L'onorevole Pareto, quasi moriturus, dava al Ministero dei 
consigli; ebbene a chi morirà, ma che pur r inascerà, ne 
son certo, tra breve, come ben molti di voi, dalle sue ce-
neri (Ilarità), per giudicare se furon seguit i, io dirò che 
ben di buon grado accetto i suoi consigli, e tanto più di 
cuore li accetto, inquantochè posso assicurare l 'onorevole 
Pareto che già di molti fra essi è iniziata l'esecuzione. 

Egli accennò più particolarmente al Codice che ora si sta 
elaborando, vale a dire il Codice civile, e raccomandò che 
questo Codice civil e sia non la revisione soltanto del Codice 
Albertino, ma sì veramente un Codice italiano, un Codice for-
mato col concorso dei lumi, delle tradizioni, della sapienza 
degl'italiani. 

Signori, il Codice che si sta ora elaborando non è altra cosa 
assolutamente che il Codice cui alludeva l'onorevole Pareto. 
S'intitolava questo progetto di Codice: Revisione del Codice ci-
vile Albertino, perchè veramente si prendeva ad esame, lo 
ammetto, il Codice civil e Albertino ; ma quando si rivedeva 
il Codice Albertino per farne indi un Codice nuovo, per certo 
il Codice che ne sarebbe derivato non sarebbe più il Codice 
Albertino, ma sibbene il Codice italiano. 

Quanto poi al Codice Albertino osservo che questo Codice, 
che così chiamasi perchè lo promulgava il magnanimo Carlo 
Alberto, ove si risalga alla sua origine, altro esso in sostanza 
non è che un'emanazione del Codice di Napoleone, non è che 
i l Codice di Napoleone riformato in qualche sua parte. 

E il Codice Napoleone che cosa è? Non è altro che la sa-
pienza delle leggi romane tradotta dalla sua forma casistica a 
ragione di principii, o, dirò meglio, codificata. (Bravo !) 

Si dice: si raccolgano tutte le legislazioni che sono in I ta-
lia, e tutte concorrano a formarne una sola. 

Non si è fatto altro, o signori, imperocché permettete che 
in poche parole vi dica l ' istoria, per così dire, di questo pro-
getto di Codice che si sta or rivedendo. 

Si convocava dall 'onorevole ministro Rattazzi, che mi ha 
preceduto nel Ministero di grazia e giustizia, una Commis-
sione a cui chiamava giureconsulti del Piemonte e delle altre 
parli d'Italia, ed anche di Napoli : cito, fra gli altri, l 'onore-
vole deputato Mancini. 

Già progredendo l 'aumento dello Stato, io vi invitava a 
farne parte giureconsulti dell 'Emilia e della Toscana: la 
Commissione riusciva per tal modo composta di giureconsulti 
delle provincie tutte d'Italia. 

Ora quali poi furono i materiali che concorsero a questa 
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formazione? Le romane leggi, i moderni Codici di tutta Italia, 

la dottrina dei commentatori , la giurisprudenza e le leggi 

d'ogni parte d'Europa. Nò poteva essere altrimenti , avve-

gnaché, permettete , o signori, che io rammenti non tanto a 

voi, che il sapete, quanto a chi possa fuori di questo recinto 

ignorarlo, come unCodice civile non possa essere altro che la 

ordinaria espressione delle norme reggitrici della vita civile. 

Diffatti che cosa regola il Codice civile? La famiglia, la pro-

prietà, i fatti dell'uomo. 

Or bene, io comprendo che una qualche diversità possa 

talora venir consigliata dalle diverse abitudini, dalle condi-

zioni diverse di un dato paese,, ma sarà egli tuttavia pur 

vero che nella sostanza sarà mai sempre una sola ed uni-

forme la guida delle più importanti e più assolute relazioni 

della famiglia, della proprietà, dei diritti e delle obbligazioni 

dell'uomo. 

Onde ben vedete, o signori, come, e praticamente e razio-

nalmente parlando, il Codice che si sta elaborando non può 

non rispondere ai desideri! dell'onorevole Pareto. 

Vi risponderà per l 'origine delle leggi ch'esso racchiude; 

vi risponderà, perchè concorsero a formarlo giureconsulti 

d'ogni parte d'Italia; vi risponderà, perchè esso è il portato di 

studi fatti sopra tutti i Codici moderni, e precisamente i Co-

dici italiani; voglio dire l 'Albertino, il parmense, il mode-

nese, il napoletano, de' quali è tipo comune il Codice Na-

poleone, come è tipo del Codice Napoleone l'antico diritto 

romano. 

Raccomandava ancora l 'onorevole Pareto che tutti i Mini-

steri dovessero egualmente nell ' interregno parlamentare pre -

parare altresì coll'aiuto di apposite Commissioni le varie leggi 

occorrenti al buon andamento della pubblica amministrazione. 

Ma a ciò, ben posso assicurare l 'onorevole Pareto, il Mini-

stero provvede; imperocché, se egli venisse al Ministero, ve-

drebbe quante Commissioni ivi sono, e quante persone si oc-

cupano insieme a noi di studiare le leggi, le istituzioni, le 

condizioni economiche e finanziarie di tutti i paesi del nuovo 

regno italiano. Il ministro spera pertanto che quando l'Italia 

sarà riuuita in questo regno italiano, essa avrà in sé tulli 

gli elementi d'unità, i quali corrispondano a quell'unità po-

litica, la quale forma il nostro principale oggetto; quindi 

unità finanziaria, unità militare, unità legislativa giudi-

ziaria, quell 'unità insomma che sarà per fare il nostro regno 

così potente quanto felice. (Segni d'approvazione) 

p e e s i b e s t e . Se nessuno chiede di parlare, dichiaro 

chiusa la discussione generale. 

(È chiusa.) 

Rileggerò l'articolo : 

« Articolo unico. È fatta facoltà al Governo del Re, tostochè 

sia attuata l'annessione allo Stato di altre Provincie d'Italia, 

di regolare con regii decreti le circoscrizioni dei collegi elet-

torali per modo che il numero dei deputati non sia mai mi-

nore di quattrocento, e che la cifra media degli abitanti presa 

a norma per formare le circoscrizioni non ecceda mai i cin-

quantamila. » 

Se nessuno chiede di parlare, lo pongo ai voti. 

(La Camera approva.) 
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p ì & e s i i & e f s t e . Prima di procedere all'appello per lo 

squittinio segreto, darò facoltà di parlare al deputato Sineo 

sull 'ordine del giorno. 

gara®©. L'onorevole guardasigilli avendo aderito al pro-
getto di legge che ho avuto l 'onore di presentare quale c o -
rollario del discorso ch'egli pronunciò l 'altro giorno, se la 
Camera credesse, mi dispenserei dall 'esporre ulteriormente i 
motivi della mia proposta. Non avendo potuto esimermi dal 
recarmi ieri a Milano, per la discussione di una causa, fra 
al tre , di sommo interesse per molte buone e generose popo-
lazioni, ho potuto convincermi viemaggiormente che questo 
progetto sarebbe accolto con vivo piacere dalla Lombardia. Si 
tratta d'un atto di giustizia, d'un atto d'opportunità, è credo 
che la Camera non vorrà differirne l 'accettazione. Potrebbe 
domani esaminarsi dagli uffici. Sono persuaso che non incon-
trerà difficoltà neanche nell 'altro ramo del Parlamento. Prego 
dunque Sa Camera di prendere senz'altro in considerazione 
questa proposta di legge. 

p k e s s o e w t e . Se niuno chiede di parlare sopra questa 

proposta del deputato Sineo 
c a s s i n i ® , ministro di grazia e giustizia. Confermo pie-

namente quanto accennala testé l 'onorevole deputato Sineo. 
Io non ho difficoltà di accettare il disegno di legge da lui pre-
sentato, salvi per avventura quegli emendamenti che nella 
discussione si ravvisassero opportuni. 

p s e s i d e n t e . Prima di procedere alla votazione per 
iscrutinio segreto sopra la legge or ora votata per alzata e 
seduta, darò lettura del progetto di legge proposto dal de-
putato Sineo. Quindi interpellerò la Camera se intenda di 
prenderla in considerazione. 

« Art. 1. Le patenti imperiali del b novembre 1835 e del-
l'B ottobre 1856 si dichiarano rivocate. 

« Art. 2 . Le leggi ed i regolamenti che nelle provincie lom-
barde erano abrogate per effetto di quelle patenti sono r i -
messe in vigore. » 

Il deputato Sineo rinunzia allo sviluppo di questa proposta. 
Se nessuno chiede di parlare, interpellerò la Camera se in-

tende ch'essa venga presa in considerazione.-
(La Camera approva la presa in considerazione.) 
Ora sarà stampata e inviata agli uffizi per l 'ulteriore esame 

e la nomina di una Commissione. 

Siceome l'ordine del giorno è esaurito, prima di passare 
alla votazione darò lettura dell'ordine del giorno per la tor -
nata di domani: 

1° Discussione di due progetti di legge per crediti supple-
tivi sopra il bilancio del 1860 dei Ministeri delia guerra e 
dei lavori pubblici ; 

2° Relazione di petizioni. 
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s a r a c c o , relatore. Ho l 'onore di presentare alla Camera 

la relazione della Commissione sul disegno di legge che a c -

corda al Governo la facoltà di riscuotere le imposte e di pa-

gare le spese dello Stato pel primo trimestre i 861 -

p r e s i d e n t e . Questa relazione sarà stampata e distri-

buita domani mattina. Intanto io interrogo laCamera seintenda 

di porre questo schema di legge all'ordine del giorno di do-

mani, sebbene questa distribuzione non abbia luogo ore 

prima. (Foci diverse) 

Debbo osservare che sarebbe in qualche modo r incresce-

vole incomodare i deputati per una seduta in cui non vi fos-



CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL ' 1860 

sero importanti materie all'ordine de! giorno. Così si avreb-
bero tre disegni di legge a discutere e deliberare. 

Voci. Sì ! sì ! 
(Si procede allo squittinio.) 

Risanamento della votazione del disegno di legge per mo-
dificazioni alla legge.elettorale: 

Presenti e votanti . . . . . . . . . . 212 
Maggioranza ,107 

Voti favorevoli 20h 
Contrari 8 

(La Camera approva.) 
La seduta è levata alle ore 3 1|2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Discussione dei seguenti progetti di legge: 
1° Spesa straordinaria sul bilancio 1860 del Ministero dei 

lavori pubblici per l'acquisto e per l'adattamento del fabbri-
cato di San Filippo a sede del dicastero medesimo ; 

2° Spesa straordinaria sul bilancio 1860 del Ministero della 
guerra per adattamento di un edificio ad uso del dicastero 
medesimo ; 

5° Autorizzazione provvisoria dell'esercizio dei bilanci dello 
Stato per il primo trimestre 1861 ; 

Relazione di petizioni. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE LANZA. 

SOMMARIO. Lettere di assenza dei deputati Imbriani, Mureddu, Frapolli, Falconcini e Ginori. — Sorteggio tra i due col-
legi che elessero il deputato Garibaldi. z~ Relazione sul disegno di legge per concessione della ferrovia delle due riviere. 
~ Istanza del deputato Meilana per la presentazione di un disegno di legge relativo all'acquisto della ferrovia da 
Valenza a Vercelli per Casale. ~ Presentazione di due schemi di legge del ministro di grazia e giustizia, per disposizioni 
da applicarsi in Toscana circa la espropriazione per cause di utilità pubblica , e per convalidazione del decreto di mo-
bilizzazione della guardia nazionale. ~ Discussione dello schema di legge per una spesa straordinaria destinata al-
Vacquisto ed adattamento del fabbricato per il Ministero dei lavori pubblici — Osservazione ed istanza.del deputato Al-
fieri circa il locale perla sede del Parlamento—Risposta del ministro di grazia e ghistizia— Approvazione dei tre articoli 
— Votazione ed approvazione di questo disegno di legge, e di quello per ispese destinate aWadattamento di locale pel 
Ministero della guerra. rr Discussione generale dello schema di legge per l'esercizio provvisorio del primo trimestre 
del bilancio 1861—Osservazioni e domande del deputato Boggio intorno all'abolizione della sovrimposta fondiaria 
del 33 per cento in Lombardia — Spiegazioni del ministro per le finanze — Osservazioni e cenni dei deputati Possenti e 
Pasini — Osservazioni del deputato Ara, e sua proposta di divisione — Considerazioni e proposta del deputato Ricci circa 
il canone gabellarlo —- Osservazioni dei deputati Susani, Depretis, Pareto, Turati e Robecchi —Chiusura della di-
scussione generale — Riassunto del relatore Saracco. —. Si fa l'appello nominale per mancanza di numero. ~ Relazione 
sullo schema di legge pei rapporti internazionali colla Francia circa le società anonime. 

La seduta è aperta alle 1 1/2 pomeridiane. 
tesc.i, segretario, legge i! processo verbale della prece-

dente tornata. 
mischi, segretario, espone il seguente sunto di peti-

zioni : 
6803. Buonfanti nobile Carlo, di Pontedera, provincia di 

Pisa, rappresenta le critiche condizioni nelle quali si trova 
l'intiera sua famiglia per la morte di suo fratello, avvenuta 
durante la guerra d'indipendenza italiana nel 18&8 e nel fatto 
di Curtatone, e chiede di essere indennizzato dei danni 
sofferti. 

680#. Franceschi Egisto, di Pisa, comandante la quinta com-
pagnia di quella guardia nazionale, reclama contro un abuso 
di potere del maggiore di battaglione, e contro le provvi-
denze in proposito emanate dal Consiglio di disciplina. 

6805. Cattaneo Angelo, dimorante in Torino, invita la Ca-
mera a voler eccitare il Ministero affinchè provveda sopra la 
sua petizione stata presa in considerazione e trasmessa al 
Consiglio dei ministri. 
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3PIìesi»e?8te. Il deputato Paolo Emilio Imbriani scrive 
che una grave disgrazia di famiglia l'ha obbligato di partir 
subito dalla capitale, della qual cosa dà contezza alla Camera 
perchè sappia i motivi della sua assenza. 

Il deputato Mureddu scrive da Nuoro, nell'isola di Sarde-
gna, che. a motivo della gran lontananza in cui si trova, e 


